
SOFOCLE, TRACHINIE vv. 821-861: TERZO STASIMO 
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825 +����,Ì�] +��&*,Ì� Zg: +��
��Ï� Meineke      831 ���Û> Aact: ����Û> codd. plerique      
834 %�
&
] %��
�
 Lobeck      835 +Ô ���] J ��� L: post %�
��� traiecit Seidler      836 
�
����Ô�D Lloyd-Jones: -���D codd.      837 �Ìp���� multis suspectum    �
 �6,�Û�� Lat: -�p z: 
-�" a s.l., T s.l. �í] �í Wakefield      838 post �∞&Û5
� add. uÔp(p)�" �í codd.: del. Erfurdt      839 
ˆ
ı���� Hermann: œ
� ��Û��� Laz: œ
� t  841 ��&��p Musgrave: -�� codd.      842 
��p��4p�] 

���- Blaydes     �ı���p� t: -��p cett.      843 +Ûpp�"p�� Nauck: +�ppı��*� codd.    �Ã�Ï Blaydes 
post Nauck: �– �� codd.      844 
��pÔL� 
� Lpc: -ÔL�  
� LacK: -ÔL� 
 cett.    +
í L s.l., aZo: 
)
í LZgt    +  ı���" Erfurdt: -��ı�" codd.      845 ¿ 
��Û��p� t: -Û��p cett.: �" Û��p� Wunder    
p"��  �6��p t: �"�- cett.      846 ¿ �Ï p�Ô�
�] ¿ ıí�∞Ì5
� Blaydes;      854 Oœ
íP et O��?�
 p4�íP 
suppl. Jebb: �Ã
˘ O
��í����íP G. H. M�ller     post +6Ì& 
���� add. ���& Ô�"p codd. (-& Ôí t): 
del. Dindorf      855 )
Ô�� 
� Wunder: )
Ô�� 
 t: +
Ô- cett.    post 
Ì��p add. flp�í t      857 
�˜����] &ı��� Blaydes (p�Ô�
� in 846 servato) 

 
 
L    Laur. 32.9, saec. X2 
�    Lugd. Bat. BPG 60A, saec X2 
K    Laur. 31.10, saec. XII2 
R    Vat. gr. 2291, saec. XV 
A    Paris. gr. 2712, scriptus fere anno 1300 
U    Marc. gr. 467, saec. XIV 
Y    Vindob. phil. gr. 48, saec. XIV2 
V    Venet. Marc. gr. 468, scriptus fere anno 1300 
Zg   Laur. 32.2, saec. XIV1 
Zo   Vat. Pal. gr. 287, saec. XV 
T     Paris. gr. 2711, saec. XIV 
Ta   Marc. gr. 470, saec. XV 
 
l      fons codicum L�K 
a     fons codicum AUY V(vv. 1-18) 
z     fons codicum ZgZo 
t      Demetrius Triclinius, cuius recensio in TTa exstat 
 

 



821-830 = 831-840 Strofe e antistrofe �' 
 
 

821/831                u lkl l lkklkkl        u e q D 

822/832                l lkklkkl l            q D q 

823/833                lkl l lkl lHU           e u e q 

824/834                uyky kykl klkl      ia. trim. 
825/835                lyky kykl klkl      ia. trim. 
826a/836a             lkklklxU                aristoph. 

826b/836b             lkll                    tr. 

827/837                 lkkklll                 ?  

828/838                 lkkklll                 ? 

829/839                 kyylt                doch. 

830/840                 klkl klxI               ia. dim. cat. 
 
 

D lkklkkl 

 

e lkl 
 

docmio  at tat 1 piede giambico + 1 cretico (3:5) 
 

H iato a fine verso 
 

U fine verso 
 

I fine strofa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



841-850 = 852-861 Strofe e antistrofe L' 
 
 

841/852            lllllkkl            chor. dim. B 

842a/853a         kklkklkklk          enop. 

842b/853b         klkl kll            ia. dim. cat. 

843/854             lklkkla             pher. 

844/855             tklkklkl           glyc. 

845/856             alkl tulkklkx      ia. + glyc. 

846/857             lkkklulHU            ? 

847/858             lkkklll              ? 

848/859             llkklllHU            chor. dim. (tel. ìdraggedî) 

849/860             llkkllkkllkkl       chor. trim. 

850/861             lkklllI              chor. dim. (aristoph. ìdraggedî)  
 
 

dimetro coriambico B     xxxx lkkl 

(dimetro coriambico A)  lkkl xxxx 

 

enoplio  blblblx 
 
Termine collegato alla danza in armi. 
Struttura metrica realizzata in forme molteplici, riconducibili allo schema originario 

blblblx 
cio£ una sequenza con tre elementi lunghi, ciascuno preceduto da un elemento realizzabile con la 
pi¤ estrema libert¥ (con doppia breve, con lunga, e anche con singola breve), la cui forma pi¤ 
ricorrente £  

xlkklkklx 
anche con realizzazione anapestica dellíinizio 

kklkklkklx 
(come nel nostro caso) 
 

gliconeo    xxlkklkl 

 

ferecrateo  xxlkklx (forma catalettica del gliconeo) 

 
 



Strofe prima 
(La profezia compiuta e compresa) 

 

Vedete, o fanciulle, come  
díimprovviso  
ci si £ fatta vicina 
la parola divina fatidica 
dellíantica profezia! 
Grid§ che quando il dodicesimo anno, 
compiuto il numero dei mesi,  
fosse giunto a termine,  
sarebbero terminate le fatiche  
imposte al vero figlio di Zeus. 
E questa per diritta via 
giunge a buon porto, infallibile. 
Poich£ come, chi non vede pi¤, 
potrebbe subire ancora, da morto, 
una penosa schiavit¤? 
 
Antistrofe prima 
(Líultima lotta: Nesso e líIdra) 

 

Se infatti in una rete di morte 
líingannevole stretta, fatale, del Centauro 
lo tortura ai fianchi,  
scioltoglisi sopra il veleno 
che la morte ha generato, il drago cangiante ha partorito, 
come potrebbe vedere un altro sole dopo quello di oggi, 
avvinto 
allíorrendo fantasma dellíIdra? 
Insieme lo straziano assassini 
i pungoli della nera chioma, 
infuocati, dalle parole mendaci. 
 
Strofe seconda 
(Líinganno fatale di Deianira) 

 
Improvvida di ci§, questa infelice  
vedendo incombere in casa  
il danno immenso di nuove nozze, 
parte líapplic§ da sª, 
parte giunto díestraneo consiglio 
per rovinoso incontro 
certo piange disperata 
certo effonde fresca rugiada 
di fitte lacrime. 
E il destino, avanzando, disvela perfida  
e immensa rovina. 
 
 



Antistrofe seconda 
(La passione mortale per Iole) 

 

Irrompe una sorgente di lacrime, 
il morbo si diffonde. Ahim£,  
mai pena tanto degna di pianto 
da nemici sopraggiunse  
contro il glorioso corpo di costui. 
O nera punta di lancia che primeggi in battaglia, 
che rapida, allora, questa sposa novella  
hai condotto dallíalta Ecalia in armi! 
Cipride ancella muta £ apparsa 
artefice evidente di questi eventi. 
 
 
 
 
 
 
 
STRUTTURA (Stephen Esposito) 
 
 
 
 
A   Oracolo     a) rivelazione presente (líoracolo si avvera)                              821-23 
                        b) fatto passato (relativa: termini dellíoracolo)                         824-26 
                        a) rivelazione presente (líoracolo si avvera)                              827-30 
 
B   Necessit¥   a) líinganno del Centauro (effetti della veste avvelenata)         831-34 
                        b) inevitabilit¥ della morte (di Eracle)                                       834-35 
                        a) líinganno del Centauro (effetti della veste avvelenata)         836-40 
 
B                      a) grande rovina (líarrivo di Iole = causa)                                841-44 
                        b) morte (applicazione del veleno = azione)                             845-46 
      Fato           a) grande rovina (di Deianira e di Eracle = effetto)                  847-50 
 
A                     a) rivelazione presente (disastro = risultato)                             851-56 
                        b) fatto passato (relativa: presa di Ecalia e di Iole)                   857-59 
      Afrodite     a) rivelazione presente (dea = causa)                                        860-61 
                  
 
 
 
 
 
 
 
 



Considerazioni sul CORO 
 
 
La presenza del Coro in tragedia £ dovuta a ragioni storiche.  
Occorre risalire al problema dellíorigine della tragedia, presumibilmente nata da alcune forme 
poetiche della lirica corale arcaica: gli inni, le lamentazioni funebri, ma soprattutto il ditirambo. 
Importante in questo senso £ la figura di Arione, il quale a Corinto nel VI sec. a.C. trasform§ il 
ditirambo da canto processionale lineare a canto ciclico: il Coro non formava pi¤ una fila indiana 
spostandosi linearmente come in processione, ma si fermava in un luogo: si disponeva 
circolarmente, attorno allíaltare del dio celebrato nel canto, e danzava in cerchio secondo la 
partizione stesicorea di strofe, antistrofe ed epodo, emulando il movimento delle sfere celesti 
(destra, sinistra, su posto). 
Il corifeo, allora, dopo un processo di autonomizzazione, si pot£ porre al di fuori del Coro stesso ed 
incominciare a dialogare con esso, dando vita al primo attore della tragedia. 
 
Il Coro delle tragedie di Eschilo era formato da 12 coreuti, che passarono a 15 per opera di Sofocle 
(come ci £ testimoniato dal lessico Suda). 
Era concepito come un gruppo che di regola si esprimeva in modo unanime: alternava il pronome 
ìnoiî, che evidenziava la collettivit¥, al pronome ìioî, che evidenziava líunitariet¥ del gruppo 
(oppure, nei casi in cui il Coro partecipava al dialogo con líattore, si riferiva al singolo corifeo che 
parlava). 
In alcune occasioni tuttavia il Coro poteva dividersi in due semicori, che si muovevano 
indipendentemente. 
Molto pi¤ raramente allíinterno del gruppo corale si distinguevano voci individuali che 
pronunciavano singole battute esprimendo una loro posizione personale. ­ il caso dellíAgamennone 
di Eschilo, in cui i coreuti, dopo aver udito Agamennone gridare in casa, deliberano sul da farsi 
pronunciando una battuta ciascuno, in trimetri giambici, per un totale di 12 battute. ­ possibile che 
debbano essere intese come pronunciate da singoli coreuti in successione anche le brevi sequenze di 
versi allíinizio del quarto episodio delle Trachinie (vv. 863-70), in cui ci si domanda cosa 
significhino i lamenti che provengono dalla casa. 
 
Il Coro stava nellíorchestra, dialogava con gli attori nel corso degli episodi e cantava gli stasimi: i 
canti corali che separavano gli episodi.  
��Ì����� sicuramente non significa che il Coro stava completamente fermo, cio£ non danzava 
nemmeno, ma indica il canto eseguito dopo aver raggiunto la postazione, la stasis nellíorchestra (in 
opposizione alla Parodo: momento in cui il Coro faceva il suo ingresso nellíorchestra, cantando e 
danzando). 
 
Attraverso il Coro trovava spazio nel dramma la dimensione del pubblico, del collettivo. Esso 
esprime una situazione pi¤ arcaica rispetto alle tensioni che percorrono al suo interno uno stato 
organizzato, quali la pluralit¥ di interessi e di atteggiamenti politici. Questo d¥ al Coro uníaura di 
primitivit¥, ìcome un venire incontro ad un desiderio ancestrale di sentirsi gruppo, di recuperare 
líunit¥ perdutaî, basandosi sulla concezione di fondo per cui la comunit¥ £ depositaria di una 
saggezza alla quale líindividuo £ bene che si raccordi. 
 
Compito del Coro £ estendere idealmente la scena tragica, ìslargandoî le coordinate spaziali e 
temporali. Le sue funzioni espressive fondamentali sono: 
- il lamento: il quarto stasimo delle Trachinie descrive il pianto delle donne di Trachis per la morte 
di Deianira e la sciagura di Eracle. 



- la preghiera: consiste in una proiezione verso il futuro, in attesa di una risoluzione positiva della 
vicenda, ed allo stesso tempo sottolinea la stretta connessione tra vicende umane e volont¥ degli dei. 
Nella Parodo £ presente la preghiera al Sole, e nel primo stasimo £ celebrata la forza di Cipride. 
- manifestazioni di ansia e paura: il Coro in questi casi anticipa ci§ che poi effettivamente si realizza 
sulla scena. ­ il caso del terzo stasimo, in cui líattesa ansiosa del Coro £ poi confermata dal suicidio 
di Deianira e dallíarrivo di Eracle morente. 
- momenti di gioia: modulo scenico (peculiare di Sofocle) per cui il Coro subito prima della 
catastrofe crede che la situazione sia cambiata in senso positivo, ed intona un canto gioioso. La 
successiva rivelazione della dolorosa verit¥ ne risulta cos¯ potenziata, grazie ad un effetto di ironia 
tragica. Líintermezzo corale del primo episodio vede intonare canti di gioia per líarrivo di Eracle. 
Ma Eracle arriver¥ morente. 
- approfondimenti concettuali: discorsi etico-didattici, riconducibili alla funzione educativa della 
tragedia. Nella Parodo si parla dellíeterno avvicendamento delle cose umane, nel primo stasimo 
della potenza di Afrodite. 
- rievocazioni mitiche: nel primo stasimo ci viene presentata la lotta tra Eracle e Acheloo per il 
possesso di Deianira. ­ facile accostare questi pezzi corali narrativi alla lirica corale non 
drammatica, stesicorea. 
 
 
(V. Di Benedetto, E. Medda, La tragedia sulla scena: la tragedia greca in quanto spettacolo 
teatrale) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



821 -.í: 2a pers. sing. imper. ¿�Ì*. 3 t. ¡��, °∞�, ¿
; ∞� £ puntuale e si rapporta alla nozione di 
percezione e allíoggetto (¡�� invece £ durativo: ìtenere gli occhi sopraî, e si rapporta al soggetto). 
­ riferito al plurale 
���
�, inteso come gruppo di fanciulle a cui si rivolge la corifea.  
Jebb: ∞�Ó pu§ essere una semplice interiezione, ìeccoî; ma Easterling: líidea del vedere che apre 
líode £ drammaticamente importante. In tutto lo stasimo viene data grande enfasi al tema della 
conoscenza, sottolineato dai termini della vista e della rivelazione. 
 
�∑�1: correlativo di �����, basato sul radicale del relativo ≈�; funziona come relativo che si 
riferisce alla qualit¥, serve ad esprimere la comparazione (da cui líuso avverbiale ìcomeî di �∑�� e 
�µ�). Qua significato: 
-avverbiale = ›�, come. Uso epico (East.) 
-Nom. sing. neut., predicativo (di ��–
��) (Kam.) 
 
23�4Ô678�71: venire, giungere, detto del compiersi di oracoli. 
����Û6�"�� (�
�6-/��6-): la 
parola (e líevento) si sono mescolati con noi, uniti a noi. 
 
9:;3: antico sostantivo neutro in r/n-. Hom., raro in tragedia. 
Avv. ricorrente nella tragedia quattro volte: 
-nella parodo v. 134 +  í���� LÔL�&
  
-nel primo stasimo v. 529 &+
Ù ����ı� ���� LÔL�,í  
-qui 
-nel quarto stasimo v. 958 �8 Ö �Ì����� Ö ���� 
Sottolinea líimprovviso mutamento delle vicende umane. 
 
822 <�–2�>: �Ù %
��, tema neutro sigmatico che riposa su una base *wekw-  
­ la parola divina, líoracolo.  
La morte di Eracle £ una parte del piano divino, della L�" 8 di Zeus, che i mortali fino a questo 
momento hanno interpretato in modo sbagliato. 
 
?7�23ı2�1: parola epica, ricorre in tragedia solo in Aesch. Pr. 659. �
ı� + 
�Ô
*: che fa 
conoscere il pensiero divino, profeta; oppure dalla radice 
��
- affine al lat. prec (prex, precor), 
chi prega dio. 
 
823 <A> 2;B;8:Ì<�D 23�1�Û;>: 
�ı���� oscilla tra il valore proprio di ìpreveggenzaî e un 
valore concreto, = ����
Û�, vaticinio. 
� �Û����� diventa allora ìrivelato in anticoî: líantichit¥ £ 
la migliore garanzia di verit¥. 
Líespressione £ presumibilmente originata da una glossa sopralineare (Davies). 
 
824 ≈ <í: uso epico del pron. rel. + �
 £ raro in tragedia, S. lo usa nelle parti liriche. Spesso veicola 
un generico senso causale, come lat. quippe qui (Kam.)  
 
GB;H71: aor. ind. att. 3 sing. da  Ì�&* ( �&-�&*, loquor). Poetico, £ allusivo del grido del poeta 
invasato. 
 
<7B7ı6I1�>: i composti in ñ�(��� sono propri della lingua quotidiana, e non dello stile elevato. 
Detto di bambino nato dopo il normale periodo di nove mesi (Arist. Historia Animalium 585a20), 
ìserotinoî, opposto a ·
�Ì�(��� ìsettiminoî. 
 
JH:Ô3�8: intr. ìgiungere alla fineî. ¸: 
��Ô ���. 
 



825 93�<�>: da +�ı* arare, campo arato, messe, tempo dellíaratura (stagione), anno; utilizzato 
anche come metafora sessuale della procreazione. 
 
.K.ÔH;<�>: líoracolo proclamato £ quello della sacra quercia di Dodona, secondo cui Eracle 
sarebbe morto in una delle prove, o avrebbe trascorso senza affanni il resto dei suoi giorni. Questo £ 
líunico passo della tragedia in cui £ menzionato il periodo preciso di 12 anni; precedentemente si 
era fatta menzione solo dei 15 mesi passati dallíultima partenza di Eracle. 
 
L1;.�MÌ1: Jebb rende ìserie, successioneî, significato regolare di �����,¹. Davies: la resa 
ìsottomissioneî £ suggerita dal vb. +���Ô,���� ìprendo su di me, mi carico diî. Longo: 
ìliberazioneî seguendo lo ¸: +�Ì
�"���, e confrontando altri composti con +��- che indicano 
cessazione. Easterling: ìassunzioneî, suggerito da +�Ì��,�� ìgaranziaî; �
 
�� infatti non avrebbe 
il significato di ìmettere fine aî, ma di ìportare alla fineî. 
 
<7B7N1: inf. fut. att. da �
 Ô*. Viene sottolineato con insistenza il senso ambiguo che si celava 
nellíannuncio della fine delle fatiche, sospeso tra morte e lieto fine. 
 
826a ;Ã<ı2;8.8: forma di potenziamento con �Ã��- sottolinea la paternit¥: il figlio proprio di 
Zeus, e allo stesso tempo il figlio degno di Zeus. 
 
827 H;<�D3ÛP78: intrans. Il composto £ un hapax, formato sullíespressione avverb. &��í�“���, 
(�“���: etim. inc. prob. affine ad �–��).  
Immagine nautica, ìgiungere al termine del corso stabilito, sospinto da vento favorevoleî 
(Romagnoli trad.: ìun vento gagliardo al suo termine dritto or sospinge líoracolo). 
Pu§ esserci uníeco ironica dei vv. 815-16: �“��� Ö &� ı�. 
¿3?R> (826b): frequente in S. dellíavverarsi di profezie; la linea che unisce i fatti avvenuti alle 
parole degli oracoli £ ìdirittaî. Continuando líimmagine nautica: ìsu una giusta rottaî. 
 
G627.;: )� + 
Ô��� basato sul suolo. 
 
828 ¡ 6W B7˜44K1: = ¡ �8 L Ô
*�, equivalenza tra vedere e vivere.  
 
˜��* appartiene alla famiglia di  
"&ı�,  
"&- + suffisso ye-/yo-, lat. lu»ceo ìrischiarareî. 
Solo qui  
˜��* £ utilizzato in senso assoluto. 
 
829 G<8 2�<íG<íJ2Û2�1�1: combinazione di sillabe brevi e di parole corte, allitterazione della p, 
anafora di %��, sintomi di una confusa e animata eccitazione senza respiro. 
 
831 G8 M3Û78 Ö Z1 -.�8: periodo ipotetico misto: protasi dellíoggettivit¥, apodosi della possibilit¥. 
 
4:7: pron. dimostr., acc. plur. per �Ã��˜�, �Ã�Ì�, ma anche acc. sing. per �Ã�ı�, �Ã�¹�. 
 
[71<;˜3�D: etim. popol. da &
��Ô* nel senso di ìaccoppiarsiî e �–��, ovvero Nefele, la nuvola 
che unendosi con Issione gener§ il padre di tutti i Centauri. 
 
:�1Û\ 17:ÔB\: metafora per indicare: 
1) il sangue del Centauro. ¸: �Ù �∑�� �Ù ���Ì����� ��? =
���˜��".  
2) la veste che avvolge Eracle a guisa di ìreteî.  
Senso attestato per �
�Ô ( in Aristofane Av. 194 e 528, Callimaco Aet. fr. 75,37, e Antologia 
Palatina VI, 11,2. Cfr. LSJ s.v. III ìfine bird netî. 



Líimmagine della rete inoltre si adatta ad un numero di altri passi nellíopera, in cui il destino di 
Eracle nelle mani della moglie £ paragonato a quello di Agamennone nelle mani di Clitemnestra, in 
special modo in termini di veste mortifera (Davies): cfr. v. 1051-52 ¼���˜*� | Õ����Ù� 
+��ÛL (����� (una rete intessuta dalle Erinni), v. 1057 +��Ì��D �¾�
 
Ô�¿ (con questa 
inenarrabile catena) ~ Aesch. Choeph. 492-93 +��ÛL (����� Ö 
Ô���� +,� &
˜����, Ag. 1382 
�

���� +��#L (�����, ·�

� ∞,�9*� (uníinestricabile rete). (Mazon, Kamerbeek, Wakefield, 
Stinton). 
3) genericamente la ìnube, caligine di morteî che circonda gli eroi in fin di vita. 
Cfr. Il. XX, 417-18 �
�Ô ( �Ó ��� +��
&Ì "Â
 | &"��Ô(, Pindaro Nem. 9,38 �ı��" | 
��
��Û�" 
�
�Ô �� (riferita alla battaglia), Isthm. 7 (6),27 )� ��˜�> �
�Ô > �µ�����. 
Jebb: dat. di circostanza, ìcon una nuvola di morte attorno a luiî. Líimmagine pu§ essere stata 
suggerita al coro dalla descrizione, appena fatta, di Eracle nella sua agonia tra il fumo dei sacrifici: 
v. 794 )& 
���Ô���"  �6�˜��. 
 
832 M3Û78: gioco polisemico, confonde i termini propri del linguaggio amoroso con líeffetto del 
finto filtro díamore. ,�Û*: valore primario di ìstrofinareî, da cui nascono i due significati di: 
- pungere, tormentare.  
Cfr. Aesch. Pr. 567 ,�Û
� ��� �“ �
 �Ï� �Ì ����� �∂����� (dellíinsetto che punge Io); Hesych. 
%,���
�Ä )&Ô��
�
�. Cfr. v. 840 &Ô����. 
- ungere. In rapporto alla natura specifica del veleno, che era un unguento. Cfr. vv. 675, 687, 689.  
 
.�B�2�8Ù>: Jebb: agg. di senso attivo, ìche ingannaî (�ı �� 
���?��); Longo: ìinsidiosoî, ma 
come forma ampliata di �ı ��� (+ -
��ı�, suffisso semanticamente insignificante), piuttosto che 
come �ı �� 
��
��, espressione che non ricorre mai; ¸: � �
�Ï �ı �" �
,�(���Ô�( ìescogitata 
con líingannoî (�ı D 
���?��). 
 
L1Ì^H;: associa líidea di ìtorturaî a quella della fatalit¥, a cui non £ possibile sottrarsi.  
Mazon: ì£ntreinteî cio£ ìstretta, presaî: della veste, ma allo stesso tempo dellíineludibile destino 
provocato dallíinganno di Nesso. 
 
833 2B7D3Ì: ��
 Ö 
 
"�Ì costruzione &��í≈ �� &�Ú &��Ï �Ô��� (della parte e del tutto), 
doppio accusativo. Cfr. Phil. 1301 �Ô�
� �
 Ö ,
��� (lasciami la mano). 
Analogia con la vicenda di Nesso: la parte del corpo in cui Eracle maggiormente soffre, i fianchi, 
sono lo stesso punto in cui il Centauro viene colpito dalla freccia dellíeroe (v. 681); al fianco si 
colpisce anche Deianira (v. 926). 
 
23�4<;HÔ1<�> _�`: gen. ass. 
����¹&* fino al I d.C. ricorre solo qui. ¸: 
���&
&�  ¹�
��� 
(incollato, conglutinato). Líidea principale £ quella espressa dal 
���-; il ��&Ô� sembra a sua volta 
implicare il ritorno allo stato liquido del veleno alla presenza del fuoco (Longo). 
 
834 ≈1 <ÔH7<� ?Ì1;<�>, G<7H7 Ö .3ÌHK1: mss. hanno %�
&
 (Hrm., Cmp., Kmb., Ll-J,W), gli 
altri leggono, col Lobeck, %��
�
. 
Accettando la versione tradita: genuit Ö peperit, ìgener§ Ö partor¯î in quanto �Û&�* al medio £ 
detto del padre, allíattivo della madre. La Morte e LíIdra sono rappresentati come genitori del 
veleno, formato da due componenti: il sangue di Nesso ed il veleno dellíIdra.  
Il coro rappresenta metaforicamente la lotta di Eracle nella veste avvelenata come un incontro fisico 
con entrambi i due mostri: líeroe £ punto da atroci dolori (Nesso) ed £ immobilizzato in una morsa 
da cui non pu§ scappare (Idra). La stanza £ costruita chiasticamente: Nesso, Idra, Idra, Nesso. 
 



;∞ıB�> .3ÌHK1: £ la stessa espressione utilizzata da S. nel prologo per la metamorfosi di Acheloo 
in serpente, vv. 11-12. ­ probabile che il poeta volesse sottolineare la contiguit¥ dei due contesti 
narrativi e líinequivocabile appartenenza di entrambi i mostri al medesimo universo cangiante, 
pericoloso e incivile (Rodighiero). 
 
835 LÔB8�1: dor. per �Ô ��� (epico, con psilosi e senza contrazione), ion. • ��� (*sa»wel-/su»l-). 
Occorre scegliere tra due anomalie: 
- la normale scansione di +Ô ��� e líanormale responsione col v. 825: Æ
Ç È�Ç� ~ -�Ç� ÉÇ��Ç��Ç�  
- la normale responsione e líanormale (ed unica) scansione di +Ô ���: É
Ç È�Ç� ~ -�Ç� ÉÇ��Ç��Ç�. 
 
b<73�1 c <;1`1 -.�8: Ê ���?� sc. ¡�S: il solo caso irregolare di A�
��� Ö Ê, �  �� Ö Ê nei 
tragici. 
 
836a .781�<Ì<d: codd. La correzione nel comparativo �
����Ô�D £ dovuta a Lloyd-Jones.  
Il veleno dellíidra costituirebbe il termine di paragone: il �Ì��� che consuma líeroe (la camicia di 
Nesso) £ pi¤ terribile dellíIdra, ossia del suo siero; altrimenti líespressione deve essere considerata 
come descrizione di una parte per il tutto: Eracle si sta sciogliendo per il �Ì��� terribilissimo 
(sup.) che £ anche veleno dellíIdra, oltre che sangue di Nesso. (Rodighiero) 
Easterling: il comparativo distrae dalla concentrazione sulle due figure, Nesso e líIdra. 
  
836b 23�4<7<;HR>: il periodo cambia direzione col cambio di soggetto: �Ó� col participio 

����
��&4� congiunto con Eracle £ poi correlato a �í col verbo finito �∞&Û5
� (sog. &Ô����). 
Anacoluto. 
 
837 :Ì46;<8: con lo stesso senso dellíespressione �Ì��� ��˜��" del v. 508: ìla figura, 
líaspettoî e insieme ìil portentoî. Non £ necessario sospettare �Ì�����, poichª Eracle non si trova 
letteralmente nella morsa dellíIdra (East.), bench£ il monstrum-Idra sia ancora presente nel veleno 
(—���� £ un gen. esplicativo, epesegetico). 
Tuttavia �Ì����� £ solitamente considerato corrotto, con diverse ipotesi di emendazione; tendono 
tutte ad una plausibilit¥ paleografica, implicando nomina rei actae in ñ��: 
- Pearson: �¹����, prende ispirazione dal �Ì���� di Wunder. 
Cfr. Haesych. s.v. �Ë��Ä —�*�, —�����: £ evidente la confusione fra �Ë�� ìfilo, telaî (dal vb. �Ô* 
ìfilareî), da cui poi ìvesteî, e ���� ìcorrente, corso díacquaî (dal vb. �Ì* ìscorrereî), da cui poi 
ìvelenoî. 
�Ì���� o �¹���� possono essere stati espulsi dal testo dalla glossa Õ�Ì�����, poi accorciata in 
�Ì����� da uno scriba pi¤ interessato al metro che al senso. 
- Blaydes, Long: ��Ô����� ìprole, creaturaî. Cfr. v. 574: ��Ô��� Ö —����; Rocci: perifr. —���� 
��. = —���, SOF. Tr. 574; oppure nel senso di ìveleno dellíIdraî. 
Pu§ riprendere il v. 834 %��
�
 �í�∞ı �� ��Ì&*�, accettando líemendazione di Lobeck. 
 
67B;^M;Û<;: gen. dor. ìdalla nera chiomaî, richiama anche líoscurit¥, la tenebra dellíoltretomba: 
epiteto di Ade in Eur. Alcesti 439; ma in Esiodo, Scudo 186, designa la chioma del Centauro 
Mimante. 
Stinton: �
 �6,�Û�� £ deliberatamente ambiguo, come epiteto per il Centauro e per la Morte. 
 
838 L668^Ì: +�Ì��6� avv. da +���Û6�"�� ìmescolo, mischio insieme, confondoî, denota la 
mescolanza del sangue di Nesso col veleno dellíIdra. 
 
eÔ44�D ?í—2�: £ presente nei mss. dopo �∞&Û5
�, ma viene considerata una glossa esplicativa di 
�
 �6,�Û��, ed espunta da pressochª tutti gli editori. 



Dawe: �
 �6,�Û�� nomen desiderat. 
Se uÔ���" viene espunto, tuttavia non occorre espungere anche �í—
� (Davies). 
 
839 Õ2ı:�1;: congettura di Hermann, al posto della tradita �íœ
� ��Û���. La �í sarebbe stata 
inserita per evitare lo iato prodotto da uÔ���" Õ
�-. 
 
840 .�Bı6D?; HÔ1<3í: i &Ô���� che ora flagellano Eracle hanno la loro origine nei �ı �� �?��� 
che Nesso insinu§ in Deianira; la iunctura fonde dunque due distinti momenti del racconto e due 
diversi aspetti della realt¥. Zeugma. 
&Ô���� inoltre crea una figura di suono a distanza con =
���˜��" del v. 831, avendo anche parte 
allíetimologia della parola Centauro (&
��Ô*). 
 
J28PÔ4;1<;: il valore proprio di  fervescentes (Kmb., Hmn.), ìribollentiî, si unisce a quello 
traslato: ìche lo riscaldano, animano, rendono pazzoî (Snw., Cpb., Mz.). 
 
841 9�H1�>: £ correzione di Musgrave per ��&��� dei codici: il termine qui riunisce i due valori di 
ìindugiareî e ìtemereî, ma £ implicita líidea che Deianira non potesse prevedere ci§ che sarebbe 
accaduto. Si pu§ cogliere nellíaggettivo un capovolgimento dei tratti consueti del carattere di 
Deianira, dipinta sempre (vv. 7, 175, 181, 630, 663)  come piena di paure, incertezze e indugi 
(Longo), fuorch£ al momento pi¤ opportuno. Ironia tragica. Accolto al nominativo,  líagg. pone 
líattenzione su Deianira. (East., Jebb, Pearson, Dain) 
Se si mantiene invece la versione tradita ��&���, la si pu§ considerare:  
- o un avv. ìsenza indugio, rapidamenteî (Davies), 
- o un epiteto di L ÌL��, ìche non tarda, che si affrettaî (Kmb.), contribuendo alla personificazione 
della ìrovinaî, e riferendosi indirettamente a Iole (come il seguente 6Ì�*�). Il Coro realizza il 
ruolo di Iole come rappresentante del fato. 
 
„1: £ designazione riassuntiva di quanto detto ai vv. 831-40, e da collegare ad ��&��� (Longo, 
East.), oppure £ da associare a �Ï �Ó� Ö �Ï �Ó (Tournier). 
 
j.ík <BÌ6K1: líespressione implica un gesto che indica Deianira mentre rientra nel palazzo. Lo 
stesso vale per J�
 �˜��� al v. 894 (Mazon). 
 
842 23�4�3R4;: i problemi di Deianira sono incominciati quando ha visto Iole e le prigioniere. 
 
842b-43 1ÔK1 LÛ44�D|4;1 ^Ì6K1: +Û���"��� £ emendazione di Nauck di +���ı��*� dei mss., 
da considerare quindi come part. pred. di L ÌL(� retto dal vb. di percezione 
�����4��. 
uella versione tradita, invece, avrebbe costituito insieme a �Ô*� 6Ì�*� un gen. ass. 
1ÔK1 ha una forte sfumatura negativa, ìinfaustoî. 
^Ì6K1 qui indica solo il nuovo legame con Iole, e non un matrimonio vero e proprio. 
 
843-44 <Ï 6Ó1 ;Ã<Ï | 23�4Ôo;B71: i mss. hanno �–�� 
���ÔL� 
� (cos¯ Hmn., Snw., Cpb., 
Dn.), intendendo 
���ÔL� 
 = �"�Ë&
 (¸: �Ã& %6�*, �Ã �"�Ë&
�) ìnon compreseî. 
���LÌ  * 
col valore di 
���Ô,* sc. �Ù� ��?� ìprestare attenzione, rivolgere la menteî £ attestato tardi, e o 
col dat. o assoluto. 
Data la frequenza in S. delle rispondenze interne, £ difficile non pensare al 
���L� �?�� del v. 
580 e al 
���L� 
�� del v. 1138, che descrivono quasi líesecuzione materiale, la preparazione del 
filtro. In questo modo lí�–�� non si pu§ mantenere, ed occorre accettare lí�Ã�Ï di Blaydes (cos¯ 
Jebb, Pearson, Nauck). (Longo) 



Viene in tal modo evidenziata líantitesi fra la responsabilit¥ propria di Deianira, inconsapevole, e 
quella di Nesso; antitesi ulteriormente ribadita dal �Ï �Ó� Ö �Ï �Ó. 
 
844 LBBı?3�D: = +  ���Û��, ma col valore anche di infensus (nemico, ostile).  
Cfr. ¸: �  � 
∞
�˜�(� &�Ú �Ã �Ï + (�Ë, nel senso che da una parte cí£ il consiglio di Nesso 
(6�˘���), dallíaltra le sue parole, che dicono altro da quello che egli medita (Longo). 
Propriamente ìche parla uníaltra lingua, stranieroî; il Centauro £ di una razza diversa. 
 
845 ¿B7?3Û;848 4D1;BB;^;N>: Jebb, Kmb.: dat. di causa e non di tempo. 
 
846 ¿B�Ï: nom. sing. femm. cfr. ¸: � �"��",Ó� Ê � ��? ¿ Ô���� +�Û�, oppure acc. plur. neutro 
con significato avverbiale. Di senso passivo. 
 
847 L.81R1: parola comune nei poemi epici, ma in tragedia solo qui. S. riprende espressioni 
omeriche come Il. 24,123 +���Ï ��
�Ì,����, Il. 24,510 & ��í+���Ï, Il. 18,316 +����? )�Ë�,
 
6ı���. 
 
MB�3Ï1: non ìverdeî, ma ìtenero, frescoî, cfr. 1055 , 4��� �∑�� ìappena sgorgatoî, e Eur. Med. 
906 , 4��� �Ì&�". 
 
848 9M1;1: tutto ci§ che affiora alla superficie di un corpo. Lat.: ros lacrimarum, stillare ex oculis 
rorem (Ov. e Hor.). 
 
850 9<;1: la rovina coincide con il prossimo annuncio del suicidio di Deianira, e allo stesso tempo 
con la malattia che ha colpito Eracle e lo sta uccidendo ()�,��Ô��: ne £ ancora in corso il 
compimento; potrebbe anche sottintendere líimminente arrivo di Eracle). 
��( £ líaccecamento o líinfatuazione, illusione, e le sue conseguenze; la rovina determinata in 
modo soprannaturale. 
23�:;Û178 allora indica insieme: ìsvelaî il destino di Eracle, e ìpresagisceî il destino di Deianira. 
 
851 G33K^71: perf. ind. att. intr. Ì¹6�"�� 
 
2;^Ï .;H3˜K1: sono le lacrime del Coro, presumibilmente indotte da quelle di Deianira in casa 
sul suo letto. 
 
852 HÔMD<;8 1ı4�>: £ il morbo che si diffonde sul corpo di Eracle 
 
852-53-54 �∑�1 L1;34ÛK1 | �–2K L^;HB78<Ù1 p3;HBÔ�D> | L2Ô6�B7 2Ì?�> �∞H<Û4;8: cos¯ 
nei mss.   
���& Ô�"� £ probabilmente una glossa esplicativa, come uÔ���", che ha sostituito il testo 
originale: �∑�� )� +����Û*� �Ã
˘
��í����í+6�& 
��Ù� (M�ller), �∑�� +����Û*� —
í�Ã
* 
��?�
 �4�í+6�& 
��Ù� (Jebb). 
Chiaro comunque il senso: ci§ che Eracle sta sopportando £ maggiore di qualsiasi altra pena che gli 
sia stata inflitta dai suoi nemici. 
4R6;: cfr. vv. 1194, 1210: viene posta grande attenzione alla corporeit¥, alla sofferenza fisica 
dellíeroe.  
 
852-55 1ı4�> Ö , �∑�1 Ö 2Ì?�>: �ı��� i.e. 
Ì��� �∑��Ö 
�∞H<Û4;8 £ inf. consecutivo epesegetico. 



 
844 L^;HB78<Ù1: opposizione tra il destino glorioso di un tempo e la sorte attuale, un destino di 
malattia e sconfitta (�ı���, 
Ì���). 
 
855  J2Ô6�B71: hapax, prossimo a )

 �
��. 
 
856 H7B;81Ï: designa inizialmente il colore del metallo, acquistando poi la sfumatura di ìsinistroî. 
¸: �Ô �� Ö ¡ �Ì�����. 
 
Bı^M; Ö .�3ı>:  ı6,� £ la cuspide della lancia; di qui il nesso con �ı��" che £ líasta. 
 
23�6ÌM�D: epico, ìche combatte in prima filaî. Í�ı��,�� era epiteto di uníimmagine in marmo 
bianco di Eracle a Tebe, cfr. Paus. 9,11,4 (Jebb) 
  
858 9^;^7>: £ il termine usuale per descrivere la 
∞��6*68, il momento in cui la sposa £ 
accompagnata dalla casa natale alla nuova dimora. Il Coro descrive una situazione paradossale: un 
corteo nuziale imposto con le armi (�∞,�S £ metonimia, ìcon le armiî. Iole £ prigioniera di guerra). 
 
859 q∞M;BÛ;>: Iole £ evocata con una perifrasi indicante il suo luogo díorigine, come nei vv. 545-
54 dellíIppolito euripideo (R∞,� #�� 
4 ��): i due passi potrebbero derivare da una fonte comune 
come la Presa di Ecalia (Davies), uno dei poemi del ciclo. 
 
860 L6:Û2�B�>: Cipride £ ancella di Eracle, nel senso che stimola e gratifica le vittime delle 
passione, ma anche ancella di Zeus, adempiendo le sue intenzioni (oracolo). (East.) 
¸: Õ
(�
�(���Ô�( �. ���& 
� 
�Ù� �Ù� %����. 
 
91;D.�>: la passione dellíeroe era stata tenuta segreta quando egli mosse alla conquista di Ecalia; 
inoltre richiama il silenzio di Iole. Cpb.: líancella silenziosa £ insieme Cipride e Iole, che la 
personifica e ne fa le funzioni. 
 
:;173Ï Ö J:Ì1I: £ fortemente sottolineato il tema della rivelazione. 
 
861 23ÌH<K3: -�*� = nomen agentis.  
Compare due volte in questa tragedia (v. 251 e qui), sempre col vb. ��Û�*, e sempre riferito a una 
divinit¥ (Afrodite e Zeus). Designa colui che si rivela responsabile di un evento, che mette in moto 
uníazione, come auctor. 
  
 
 
 
 
 
 
 

 
 


